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eri in molte pagine – qui ottimamente
nell’editoriale di Antonio M. Mira (p. 1)

–- memoria di don Peppino Diana assas-
sinato dalla camorra: effetto di una pros-
sima visione in Tv, Raiuno. Spiace ("Il Tem-
po", p. 22) la definizione di «prete scomo-
do»: infatti se un prete non è «scomodo»
come don Peppino in realtà non è un ve-
ro prete. Sempre ieri nuovo anche il fatto
che in pagine multiple non ci sia quasi trac-
cia di eccitazione per scontri dialettici su
Papa e Sinodo. Fa eccezione, ma in positi-

vo, nientemeno "L’Unità" (p. 15) a firma
Claudio Sardo: «L’analisi: le critiche rea-
zionarie a Papa Francesco». Spiace non
poterlo ampiamente citare, ma a parte
quel «reazionarie» del titolo, che un po’ ce-
de alle mode – almeno per Malpelo –, la so-
stanza è davvero condivisibile. Un solo e-
sempio di lucidità: «I tradizionalisti pro-
vano a contrapporre Ratzinger e Bergoglio.
Ma non sanno spiegare le dimissioni di Be-
nedetto e la sua fiducia nella Chiesa». E già:
oggi la Chiesa, che è sempre di Gesù Cri-
sto, è anche la Chiesa di Francesco. Lo Spi-
rito Santo non è andato in vacanza, ed è vi-
sibile più che mai la somiglianza dello sta-
re in mezzo alla gente tra Gesù Cristo e il
Suo Vicario di oggi, Successore di Pietro. 
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Padre nella fede
per un mondo nuovo

Nuovo e antico: tra preti “scomodi”
e autentici “Vicari di Cristo”

tringere tra le braccia il frutto della propria paternità
e sapere che si tratta di un dono che non ci appartie-

ne; custodire questo dono come la cosa più preziosa al
mondo; offrire al mondo il tesoro custodito con così tan-
to amore. È questo il modello di paternità vissuto e indi-
cato da san Giuseppe, che oggi la Chiesa festeggia con par-
ticolare affetto e attenzione. Un santo importante perché
non limita il suo esempio a come essere bravi padri per i
propri figli, ma si offre come paradigma per ogni creden-
te: il dono prezioso che tutti i cristiani, e quindi la Chiesa,
sono chiamati a custodire e offrire al mondo è la fede stes-
sa. La fede, infatti, è la vera garanzia di futuro, è il seme dal
quale può germogliare un’umanità veramente rinnovata.
Altri santi. San Giovanni, abate (VI sec.); beata Sibillina
Biscossi, domenicana (1287-1367). Letture. 2 Sam 7,4-
5.12-14.16; Sal 88; Mt 1,16.18-21.24. Ambrosiano. Sir
44,23h-45,2a.3d-5d; Sal 15; Eb 11,1-2.7-9.13c.39-12,2b;
Mt 2,19-23.
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L’amore cristiano è un amore senza calcoli.
Questa è la lezione del Buon Samaritano;
questa è la lezione di Gesù. Papa Francesco

«RICORDO UN CARO AMICO:
DON PEPPE DIANA»
Caro direttore,
il 19 marzo 1994 veniva ucciso,
mentre si preparava per la santa
Messa, un caro amico con cui ho
condiviso l’impegno negli scout,
in particolare nella Comunità
Foulard Bianchi, e il servizio nel-
l’Unitalsi. Don Peppe Diana era
un prete pieno di gioia di vivere,
pronto ad affrontare le difficoltà,
preparato a non aver paura delle
conseguenze delle sue azioni,
tant’è che invitava i suoi amici e
parrocchiani ad «avere il corag-
gio di aver paura». Durante i pel-
legrinaggi a Lourdes, con l’Uni-
talsi ma anche con il primo treno
dell’Opera Foulard Bianchi che
insieme preparammo e guidam-
mo, il suo amore per l’umanità
sofferente, in tutte le accezioni,
era evidente, si coglieva con ma-
no, e sempre il suo servizio era
condito dalla gioia. Quando quel-
la mattina del 19 marzo, poco do-
po le 8, mi giunse la notizia del
suo assassinio, un po’ del mio
mondo crollò ma si rafforzò la
convinzione di andare avanti nel
servizio condiviso, nella diffusio-
ne della consapevolezza che sem-
pre si può far qualcosa per chi è
in difficoltà, chi è solo, chi vive ai
margini, che sempre l’impegno
per gli altri ti ripaga con la stessa
gioia che don Peppe riusciva a
diffondere intorno a sé.

Salvatore Pagliuca
Presidente Nazionale Unitalsi

NELLA FESTA DEL PAPÀ
UN PENSIERO AL PAPA
Caro direttore,
sono una vecchia signora di 89
anni. Domani (oggi per chi legge,
ndr)è la festa del papà: il mio è in
cielo, ma qui, in terra, c’è papa
Francesco che accompagna ogni
giorno il mio cammino verso l’in-
contro con Dio. Grazie papà Fran-
cesco. Un bacio dalla

nonna Margherita

FICTION “FUORI CLASSE”
FAMIGLIA BISTRATTATA
Caro direttore,
mi è capitato di vedere la fiction
su Rai 1 "Fuori classe" che so a-
vere avuto molto successo. In ef-
fetti è semplice, ma si fa vedere
volentieri, con attori simpatici, a-
mati dal pubblico. Ma quali con-
tenuti trasmette? L’immagine
scolastica pur molto lontana dal-
la realtà, è tutto sommato accet-
tabile. Ma quale modello di fami-
glia propone? La protagonista è
separata e vive con il figlio adole-
scente e il nuovo compagno e tut-
ti i rapporti che si intrecciano so-
no tranquilli e sereni. Famiglia fe-
lice, tranne per un "disdicevole"
tradimento del compagno... con
la propria moglie! Un ragazzo vi-
ve sereno e tranquillo con i due
papà (messaggio perfettamente
in linea con le direttive dell’Unar).
L’unica famiglia "tradizionale"
proposta è quella del professore

maneggione con il figlio asino e la
moglie casalinga frustrata (non
proprio accattivante come mo-
dello...). Il tema dell’aborto viene
affrontato in modo un po’ più
sensibile, sottolineando che non
si tratta di una scelta semplice e
che è preferibile non compierla
da sola; certo però se il bimbo fos-
se malato, allora nessun dubbio!
Ultimo esempio: il ruolo del pa-
dre, quando il ragazzo 16 enne si
innamora per la prima volta, è di
erudirlo sui metodi anticonce-
zionali, per scoprire comunque
che il figlio, almeno nella teoria,
è molto più preparato di lui (gra-
zie a corsi svolti a scuola, imma-
gino). Questi sono i messaggi che
la televisione pubblica fa passare
(ben confezionati) a noi e ai nostri
figli. Attenzione!

Clementina Persico
Genova

PERDONO, DA CHIEDERE
ACCETTARE E OFFRIRE
Caro direttore,
la nostra propria violenza: ecco il
quotidiano nemico in casa, per
strada, a scuola, al lavoro oppure
di fronte a chiunque intralci il no-
stro "impegno". Nell’attuale vil-
laggio globale quasi ogni libero (e
troppi uomini e donne sono in
stato di schiavitù) cittadino del
mondo ha la quotidiana possibi-
lità di danneggiare violentemen-
te qualche altra persona o comu-
nità di persone. Bandiere, marce
e digiuni non sono sufficienti. Oc-
corre vigilare con scienza e co-
scienza sui propri sentimenti; oc-
corre essere perenne sentinella
delle proprie parole e dei propri
atti. Chiunque si sia davvero ar-
ruolato in quest’unica giusta e sa-
crosanta "guerra", scoprirà che
l’unica arma letale contro la pro-
pria violenza è il perdono che si
riesce a chiedere, accettare e of-
frire sostituendo la preghiera alle
rivendicazioni.

Matteo Maria Martinoli
Milano

PARLARE DI FAMIGLIA
È FERMARE LA STORIA?
Gentile direttore,
a Bologna sabato 15 e domenica
16 marzo c’è stato un convegno,
organizzato dal Nuovo centrode-
stra (Ncd), sul tema "Famiglia Be-
ne Comune". Sono importanti
questi convegni perché la fami-
glia è così ricca di risorse e pro-
blemi che la formazione e lo stu-
dio non sono mai abbastanza. Ma
subito gli attivisti gay hanno lan-
ciato i loro strali "famigliofobi". Il
consigliere regionale LibDem, e
presidente di Gaynet, Franco Gril-
lini ha sentenziato che il conve-
gno sarebbe stato «il festival del-
l’omofobia». Per Grillini parlare
della famiglia è solo un «penoso
tentativo di fermare la storia, la
laicità dello Stato e la moderna
secolarizzazione. Vedremo sfila-
re i "gioielli" del fanatismo cleri-
cale a guardia del bidone vuoto

della morale clericale, sempre più
violata dai suoi portatori nella vi-
ta privata». Ma allora con questi
criteri le persone "omofobe" so-
no milioni. Possibile ? Ci chiedia-
mo serenamente se parlare di fa-
miglia sia «fermare la storia» o
non piuttosto guardare al futuro.
Andare contro la famiglia sembra
che faccia perdere la bussola.

Gabriele Soliani
Reggio Emilia

a voi la parola
lettere@avvenire.it

QUEL VUOTO DI PATERNITÀ
di Marina Corradi

uell’uomo con il giglio in mano, quel
padre silenzioso nell’ombra di Gesù.

San Giuseppe, oggi, può apparirci u-
na figura antica. Eppure questo santo è l’i-
cona di una paternità che, nel vivere degli
uomini, è fondante.
L’altro giorno, visitando un ospedale psi-
chiatrico giudiziario, lo psichiatra che ci ac-
compagnava parlava di quel luogo come
approdo ultimo e drammatico di un ma-
lessere mentale diffuso; e riferendosi a fe-
nomeni come bullismo, infanticidio e stra-
gi in famiglia ne descriveva una comune ra-
dice, certo non la sola, e però profonda.
Questa radice, diceva il professore, è quel-
la eclisse del padre, di cui da tempo si par-
la; ma, andando oltre, indicava come que-
sta assenza o irrilevanza paterna incidono,
nella genesi di vicende che poi leggiamo
nelle cronache. Il padre assente c’entra con
il bullismo: i figli di padri assenti, irrilevan-
ti o destituiti di ogni autorità, tenderebbe-
ro a improvvisarsi malamente padri di sé
stessi, ricorrendo alle minacce e alla vio-
lenza. Povere maschere di un genitore, che
non hanno avuto. 
Anche gli esplosivi istanti di aggressività che
– e ormai non raramente – scoppiano nel-
le case e distruggono famiglie che pareva-
no come le altre, avrebbero un legame con
la crisi del padre: l’incapacità di tollerare un
rifiuto o una situazione avversa viene anche
dal non avere maturato una esperienza in-
fantile fondamentale, quella del "no" pa-

cato e fermo di un padre, e quindi la espe-
rienza del limite – che è necessario ai figli,
come gli argini a un fiume.
E l’infanticidio, che è un crimine quasi sem-
pre femminile? Che c’entra il padre? C’en-
tra, perché chi poi ricostruisce la tragedia di
molte di queste donne le scopre fisicamente
o psicologicamente sole con la fatica di cre-
scere un figlio; nella irrilevanza o nella di-
strazione o nell’abbandono del compagno,
donne abbandonate ai fantasmi della de-
pressione post partum, o con l’angoscia di
non sapere crescere, sole, quei figli.
E dunque fenomeni diversi che ci allarma-
no e sembrano allargarsi sarebbero, non so-
lo ma anche, quasi mutazioni patogene che
si compiono nella società, quando il padre
latita. Un’assenza che, nella generale enfa-
si sul "femminile" del nostro tempo, meri-
terebbe di essere maggiormente sottoli-
neata: c’è almeno un ruolo, che spetta al-
l’uomo che genera. E c’è una domanda co-
mune, inconscia, di un padre, che dia dei
limiti, e una direzione. 
E quello psichiatra raccontava come tanti,
fra i suoi pazienti-detenuti, cerchino nel
medico proprio una figura paterna. O ad-
dirittura lo dicano esplicitamente. Come
quel giovane straniero aggressivo e in-
trattabile, che dopo poche parole di collo-
quio gli dichiarò, in un italiano malfermo:
«Tu, mio papo». E, da quel momento, si
tranquillizzò.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Gentile direttore, 
mi permetto di interpellarla nuovamente riguardo al
problema della ludopatia, da voi di "Avvenire" trattato – e ve
ne sono grato – tante e tante volte. Quello che non
comprendo è come, oltre alle problematiche dal punto di
vista medico, non si capiscano tutti i rischi a cui si lega
strettamente: indebitamento, usura, infiltrazioni delle mafie,
pericolo per i malati di commettere reati (fino a uccidere e a
uccidersi)… E tutto tra l’indifferenza generale! Sicuramente a
qualcuno fa comodo. Voglio denunciare ancora una volta
l’immobilità delle istituzioni e nello specifico del Comune di
Roma Capitale. Nonostante sia stata approvata lo scorso
anno una legge dalla Regione Lazio, l’attuale sindaco non fa
niente. E non dice niente. Mi ferisce e mi umilia questo
assordante silenzio da parte di chi governa la città: sindaco e
assessori sono tutti impegnati in altre e ben più importanti
cose, come il registro dei rifiuti e quello delle unioni
omosessuali… Personalmente ho inviato due email di posta
certificata all’assessore ai Servizi Sociali, Rita Cutini, quindi
al Protocollo del Sindaco, poi ancora nuovamente al
Protocollo dei Servizi Sociali e, infine, per tre volte, all’Urc
(l’ufficio del Sindaco per i rapporti con i cittadini, ndr). Non
ho ricevuto nessuna risposta. Anzi no, una risposta l’ho
ricevuta da parte di un funzionario dello staff del sindaco

che mi rimproverava di essere «troppo invadente» e
affermava che loro già rispondono a duemila richieste al
mese. Salvo però che, quando ha saputo il motivo della mia
arrabbiatura, delle mie richieste volte a sapere che cosa fa di
concreto il comune di Roma Capitale per combattere il gioco
d’azzardo compulsivo, la cosiddetta ludopatia, non si è fatto
più sentire. Oltre a questo, mi sono recato a Viale Manzoni 16
presso il Dipartimento Politiche Sociali Sussidiaretà e Salute
dove le persone che lavoravano all’Ufficio di relazioni con il
pubblico dello stesso, nemmeno conoscevano il significato
della parola "ludopatia" poiché, a loro dire, «non avevano
studiato da scienziati» e quindi non erano tenuti a saperlo!
C’erano però dei volantini che sponsorizzavano un servizio
fornito da Sisal e Lottomatica per l’assistenza ai "giocatori" e
la diffusione del "gioco responsabile", che, quando l’ho
portato al Policlinico Gemelli dove sono ancora in cura, si
sono messi a ridere! Il buon Comune di Roma,
disinteressato, silenzioso e – stando ai volantini che ho
trovato – tranquillamente collaborativo con le
concessionarie dell’azzardo, non manca però, tra le altre
cose, di levarmi con la sua addizionale anche dei soldi dalla
Indennità Aspi che percepirò soltanto fino al prossimo mese!
Secondo lei che debbo fare? Che cosa deve fare di più un
cittadino che si è dannato l’anima per non giocare più? È
normale tutto ciò? Sono molto indignato, per non dire
altro… Mi scusi dello sfogo ma sono convinto che, come
sempre, almeno lei ci darà voce!

Riccardo D. Ivaldi, Roma

Mi auguro che
anche Roma
faccia la sua
parte nella
resistenza a

un male vero e
concreto,
dando una
mano alle
persone

Amministrare una città, e
soprattutto una metropoli come
Roma, richiede una capacità…
sinfonica. Non si suona una sola
nota per volta e neanche un solo
strumento. Dunque, gentile signor
Ivaldi, occuparsi in modo armonico
di più cose è – dovrebbe essere – la
preoccupazione di ogni sindaco.
Ritengo – l’abbiamo scritto e
documentato in diverse occasioni
sulle nostre pagine – che a Roma il
sindaco Marino e i suoi assessori si
concentrino giustamente su cose
urgenti e importanti, ma diano
anche spazio a iniziative molto
discutibili e a volte soltanto inutili e
persino dannose, come i corsi per
"rieducare" alla teoria del gender
gli insegnanti e come certi progetti
volti a imitare altri enti locali
intervenendo, oltre le proprie
competenze, in materia familiare o
para-familiare con propagandistici

"registri". La sua lettera invece
denuncia in modo circostanziato un
vuoto, un’assenza di iniziativa, una
scarsezza di attenzione,
un’insultante indolenza al cospetto
di un problema reale, crescente e
gravissimo come quello delle
persone rovinate dal gioco
d’azzardo compulsivo, dalla
cosiddetta ludopatia, eppure capaci
di reagire. Quasi non riesco a
crederci. E spero sinceramente che
non sia vero. Che le risposte
scostanti e irridenti che lei mi scrive
di aver ricevuto siano il frutto di
malintesi. Mi auguro che anche
Roma, come altri Comuni
coraggiosamente impegnati per
limitare il dilagare di Azzardopoli,
faccia la sua parte in questa
resistenza a un male vero e
concreto, dando una mano alle
persone e non mettendo in mano a
chi bussa per un aiuto e un
orientamento interessati volantini
di interessatissimi protagonisti del
mercato dell’azzardo.
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«Vittime della ludopatia sole a Roma». Speriamo non sia vero 

SEGUE DALLA PRIMA

I CONTI PIÙ DURI
l Fiscal Compact prevede deroghe per "fattori rilevanti". Lo sono una politica macro
Ue che non rispetta le regole con un’inflazione troppo bassa e un tasso di cambio

euro/dollaro prossimo a 1,5? Crediamo proprio di sì, ricordando tra le tante la confi-
denza di un industriale della meccanica che raccontava come i suoi clienti interna-
zionali scegliessero il suo prodotto con un cambio euro/dollaro sotto 1,2 passando
invece a quello americano con il cambio sopra questa soglia...
Il finanziere George Soros ha affermato ieri che la Germania con la sua memoria corta
(sui propri sforamenti passati del 3%, sui condoni di debito di cui ha beneficiato nel do-
poguerra...) rappresenta l’ostacolo principale al successo dell’euro. Se il nazismo ha
"meritato" il piano Marshall, il nostro debito pubblico non merita almeno una politica
monetaria e fiscale espansiva nell’area euro e una simmetria nei compiti a casa?

Leonardo Becchetti
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Il mistero della statua amputata
Chi ha amputato la gamba alla statua? C’è chi dice uno studente
maldestro o un poco esuberante. Il mistero potrebbe essere
risolto presto, visionate le immagini delle telecamere di
sorveglianza dell’Accademia di Brera, a Milano. La statua è una
copia del «Fauno Barberini» conservato a Monaco, ma ha un suo
valore, essendo un calco in gesso e terracotta dei primi
dell’Ottocento.

ALL’ACCADEMIA DI BRERA


